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di  Silvia Guggiari 

Dieci anni fa, da un’idea dell’allora 
direttore Roby Noris, Caritas Ticino 
lanciava il progetto CATISHOP.CH, 
dove gli oggetti potevano trovare 
nuova vita e le persone nuove possi-
bilità professionali. Il Mercatino già 
presente dal 2005 a Giubiasco veniva 
trasformato «in un negozio, curato, 
dove gli stessi oggetti assumevano 
un valore differente». Nel 2012, 
l’apertura del primo punto vendita a 
Lugano-Pregassona, seguita poi da 
quello di Chiasso e di Locarno.  Con 
il direttore di Caritas Ticino, Stefa-
no Frisoli, ripercorriamo questi an-
ni: «Ripensando a questo decennio 
– ci dice  –, il primo dato che emerge 
è una gratitudine rispetto al percorso 
fatto, rispetto a chi c’è stato, a chi ha 

sostenuto, chi ha lavorato, chi è pas-
sato condividendo la propria storia e 
la propria vita. Il nostro è un luogo di 
inserimento socio-professionale do-
ve poter ragionare di lavoro e proget-
tualità, e anche solo il fatto di aver 
cambiato nome, da Mercatino a CA-
TISHOP.CH, è un segno concreto 
della volontà di inserirsi nella profes-
sionalizzazione. Per noi riqualifica-
re un oggetto ha una serie di compo-
nenti molto diverse: dalla valorizza-
zione di chi sceglie di donarlo, di chi 
decide di acquistarlo nei nostri ne-
gozi, ma anche dalla valorizzazione 
del lavoro delle persone che hanno 
contribuito a gestire tutta questa fi-
liera. CATISHOP.CH oggi è l’insieme 
di tutte queste caratteristiche». 
 
Attualmente sono quattro i negozi 

distribuiti su tutto il territorio can-
tonale. Quante sono le persone im-
piegate in questi luoghi? 
L’équipe è composta da 5-6 colleghi 
per ogni sede e poi in ogni luogo, a 
seconda della grandezza, vengono 
accolte una quindicina di persone in 
misura, sia in disoccupazione che in 
assistenza. 
 
Quali sono i prossimi obiettivi? 
L’apertura del punto vedita di Locar-
no è stato un passaggio importante 
perché si trova in una zona che da 
tempo stavamo cercando di presi-
diare. L’occasione giusta è stata pos-
sibile grazie anche all’avvio nel 2013 
del progetto di raccolta tramite i cas-
sonetti di abiti che poi vengono lavo-
rati nella sede di Ligornetto. Un pro-
getto che ha dato la possibilità di 

creare concretamente posti di lavo-
ro in più. In questo momento i nostri 
sforzi per quanto riguarda i CA-
TISHOP.CH sono volti a rafforzare i 
diversi punti vendita.  
 
Luoghi in cui le cose trovano nuova 
vita e le persone nuove possibili-
tà... 
Esattamente. Un aspetto su cui con-

tinueremo a lavorare sarà quello di 
far diventare questi luoghi degli in-
terfaccia sempre più puntuali di 
quello che accade nel mondo Cari-
tas rispetto all’esterno. Gli oggetti, 
come i negozi, come il lavoro che 
facciamo sono solo uno strumento 
che deve mettere al centro le relazio-
ni e le persone. 
L’intervista completa su catt.ch

Nei negozi 
Catishop 
si possono 
trovare, 
oggetti, mobili 
e abiti usati 
a prezzi molto 
convenienti. 
Per info 
sui quattro 
punti vendita 
catishop.ch

CATISHOP.CH  Dieci anni fa apriva il punto vendita di Lugano-Pregassona 

Luoghi dove le cose trovano un’altra vita 
e le persone nuove possibilità

Giornata della memoria  A Lugano il 31 gennaio il carteggio dei fratelli Schwarz 

Dalla Svizzera all’America  
lettere per raccontarsi e sperare
di Laura Quadri 

È il febbraio 1944 quando Willy 
Schwarz, pediatra milanese di origi-
ni ebraiche, giunge in Svizzera tro-
vandovi rifugio. Nei mesi precedenti 
ha raccontato al fratello Franco, emi-
grato nel 1940 negli Stati Uniti a cau-
sa delle leggi antisemite che lo aveva-
no privato del lavoro, in una lunghis-
sima lettera, la propria situazione e 
gli accadimenti legati al conflitto. 
Questa lettera e le successive risulta-
no una testimonianza dall’indubbio 
valore storico, oggi raccolte nel volu-
me «“Mio amatissimo fratello…”. Fu-
ga da Milano. 1943-45». Edito da Ca-
sagrande, il libro, che verrà presenta-
to in occasione della Giornata della 
Memoria il prossimo 31 gennaio alle 
ore 18 presso la Biblioteca Salita dei 
Frati in collaborazione con la Fonda-
zione «Federica Spitzer», è curato 
dallo storico e studioso Sandro Gerbi 
e da una delle figlie dello stesso 
Schwarz, Susanna. «Le lettere mi fu-
rono consegnate direttamente dai fi-
gli dello zio Franco, quando andai a 
visitarli in America all’età di 50 anni», 
ricorda la signora Schwarz. «Inoltre, 
da un solaio che comprai dalle mie 
sorelle dopo la morte dei genitori, ri-
trovai in due vecchi bauli decine di 
lettere e documenti. Mi ripromisi di 
studiarli con calma. E altri parenti, vi-
sto il mio interesse, nel frattempo mi 
fornirono altre carte». Il ritrovamen-
to le appare subito prezioso: «Per me 
fu una lettura assolutamente nuova 
e fulminante: scoprii tratti molto si-
gnificativi e a me quasi ignoti non so-
lo della vita famigliare, ma anche del-
la storia dell’Italia e del mondo inte-
ro nei difficili anni della guerra. Mio 
padre, molto apprezzato per il suo la-
voro di pediatra sia prima della guer-
ra che dopo, dovette interrompere la 
professione nel 1938 per le leggi raz-
ziali. Nel febbraio del 1944 attraverso 
uno dei famosi “buchi nella rete” di 
confine, trovò accoglienza nei pressi 
di Chiasso. Dopo alcuni mesi passa-
ti a Lugano, venne poi chiamato a Gi-
nevra a dirigere il reparto pediatrico 
del Centre Henry Dunant dell’Ospe-
dale della Croce Rossa, un centro di 
soccorso per bimbi e madri in fuga 
dai vari Paesi in guerra. Come rac-
conta in una delle lettere al fratello, fu 
una esperienza straordinaria che si 
concluse col ritorno in Italia nel lu-
glio 1945». I tre fratelli Schwarz – Wil-
ly, padre di Susanna, autore delle 
quattro lettere riportate nel libro, 

Franco, ingegnere meccanico, e Stel-
la, laureata in filosofia – appartene-
vano a una famiglia benestante di 
origine ebraica. «Il padre Gustavo, 
quindi mio nonno, nacque a Verona 
ma era originario dell’Ungheria; co-
munque di famiglia perfettamente 
italianizzata. Fu un commerciante di 
pellami. La loro madre, quindi mia 
nonna Caroline Rothschild,  era nata 
a Francoforte sul Meno, la minore di 
7 fratelli, in una famiglia di agiati 
commercianti. Tutti gli anni la madre 
coi figli passavano diverso tempo in 
Germania e per questo motivo erano 
tutti e tre perfettamente bilingui», 
continua la Schwarz. Per motivi di-
versi, i tre figli, in seguito, si sarebbe-
ro convertiti. Willy, in particolare, 
compirà un proprio percorso di ri-
cerca, di cui il carteggio reca in parte 
traccia: «Attraverso lo stretto rappor-
to con sua zia Lina Schwarz, sorella 
del padre Gustavo, si avvicinò e ade-
rì all’antroposofia di Rudolf Steiner. 
Lina fu pioniera di questa Weltan-
schauung in Italia, traduttrice delle 
opere di Steiner ma anche scrittrice e 
poetessa per bambini». È il 25 ottobre 
del 1943 quando Willy inizia a scrive-

re la prima lettera al fratello, con l’in-
certezza, data l’interruzione delle co-
municazioni postali con gli Stati Uni-
ti a causa della guerra, che fosse reca-
pitata.  Nella lettera deve comunica-
re al fratello che il padre Gustavo, ri-
fugiatosi nel piccolo paese di Arcisa-
te, in provincia di Varese, gravemente 
oppresso dal tentativo mancato di 
passaggio in Svizzera, aveva scelto di 
porre tragicamente fine alla propria 
vita. A quel periodo in particolare va 
la mente della signora Schwarz: «An-
cora oggi è per me fortissimo il ricor-
do lontano di una fotografia nella 
quale mi rivedevo in braccio al non-
no Gustavo. Non l’ho mai più ritrova-
ta e non so se sia esistita davvero, ma 
è il ricordo del nonno che mi ha spin-
to alla pubblicazione del libro».  

Il ruolo del Seminario  
di Venegono  
L’approfondimento storico delle let-
tere, curato da Sandro Gerbi, ne sot-
tolinea anche l’importanza docu-
mentale: «Il valore di questi testi è an-
che nello stile, sobrio e aderente alla 
realtà, con la capacità dello scriven-
te di alternare molto efficacemente la 

narrazione di fatti privati al racconto 
della Grande Storia: i bombarda-
menti subiti dalla città di Milano 
nell’agosto del ’43, ad esempio, ma 
anche la fuga di massa – un vero e 
proprio esodo anche ai suoi occhi – 
di tantissimi giovani verso la Confe-
derazione molto spesso per evitare 
l’obbligo della leva», spiega Gerbi. 
Così nel carteggio riecheggia vera-
mente il clima di quel periodo, com-
presi aspetti meno noti: «Prima di ri-
fugiarsi in Svizzera, ritroviamo Willy 
ospite del Seminario arcivescovile di 
Venegono Inferiore, l’importante 
istituzione di educazione del clero 
ambrosiano, fondata dall’arcivesco-
vo di Milano Schuster. Ma poi anche 
gli altri membri della sua famiglia, 
moglie e figlie, mentre lui è in Svizze-
ra, saranno accolte ripetutamente da 
varie istituzioni cattoliche: conventi, 
monasteri, pensionati, che consenti-
ranno la loro salvezza. Una fitta rete 
di collaborazione che sottolinea il 
ruolo della Chiesa durante il conflit-
to», conclude lo studioso. Una copia 
del libro può essere ordinata visi-
tando il sito della Casa editrice: 
www. edizionicasagrande.com.

Da sinistra: i fratelli Franco e Willy Schwarz in visita alle cascate del Niagara nel 1957. Foto Archivio Schwarz.

Meno di due secoli dopo Nietzsche, 
«Dio è morto» per quasi uno svizzero 
su tre. Stando agli ultimi dati dell’Uf-
ficio federale di statistica, il 30,9% del-
la popolazione si dichiara, infatti, 
«senza religione». Questa categoria è 
in costante crescita dal 1970 e, non a 
caso, le generazioni più giovani sono 
la maggioranza. «Le persone senza 
religione sono in media più giovani di 
quelle affiliate a una religione, un’in-
terazione che si può osservare anche 
in altri Paesi, come la Germania e l’In-
ghilterra, ma anche in Canada e negli 
Stati Uniti», afferma al sito protestin-
fo il sociologo Pascal Tanner, auto-
re di un recente  studio socio-demo-
grafico sull’argomento. Questo si-
gnifica che queste persone hanno ri-
nunciato alla loro spiritualità? Nulla 
è meno certo. «Sono pochissime le 
persone che non credono in nulla», 
afferma a sua volta, commentando i 
dati, François Gauthier, socio-an-
tropologo delle religioni presso 
l’Università di Friburgo. «Il tasso di 
ateismo non supera mai il 4% della 
popolazione, anche nei Paesi in cui 
sembra più alto», afferma. Secondo lo 
studioso, «la religiosità di chi non ha 
religione si esprime semplicemente 
lontano dalle Chiese cristiane e dalle 
confessioni cosiddette ufficiali». In 
questo personale amalgama eteroge-
neo «si possono combinare elemen-
ti di tradizioni orientali, spiritualità al-
ternative, filosofie più o meno antiche 
e religioni consolidate. Tuttavia, la 
differenza è significativa: qui non si 
tratta più di ottenere la salvezza, una 
promessa di vita eterna nell’aldilà, ma 
una «autorealizzazione»: la realizza-
zione personale nel qui e ora». Tutta-
via, «nella storia umana, queste prati-
che non sono nuove». Se è consuetu-
dine parlare di secolarizzazione, se-
condo Gauthier, stiamo piuttosto as-
sistendo a una sorta di ritorno alle an-
tiche religioni chiamate anche 
animiste, cioè spiritualità che preva-
levano prima della nascita dei tre mo-
noteismi, sull’esempio delle creden-
ze amerindie. In conclusione, cosa ri-
velano, dunque, queste credenze re-
ligiose anonime?  Claude Dargent, 
professore francese di scienze poli-
tiche osserva: «Sono bisogni che si 
esprimono in base all’offerta religio-
sa esistente. Tuttavia, a lungo termi-
ne non credo ci possa essere un’evo-
luzione inevitabile da un passato reli-
gioso a un futuro che non lo sia. Si 
tratta di movimenti ciclici». (conti-
nua su catt.ch)

Svizzera  30,9 % «senza 
religione» ma non atei 

Nuove forme 
di religiosità 
tra i giovani


